
CRONACA POLITICA

L'ottava sessione del consiglio per­
manente dell’Intesa Balcanica, svol­
tasi a Belgrado dal 2 al 4 febbraio 
scorso, ha riunito i ministri degli 
esteri di Grecia (Metaxas, che è in 
pari tempo capo del governo del suo 
paese), di Romania (Gregorio Ga- 

' fenco), di Turchia (Saradgioglu) e di 
Jugoslavia (Alessandro Markovics). 
La sera del 4 febbraio, domenica, è 
stato reso pubblico, com’è di regola, 
un comunicato ufficiale, riassuntivo 
dei lavori della conferenza. In esso 
si legge che i rappresentanti delle 
quattro potenze dell'Intesa Balcanica 
sono stati unanimi nel constatare :
I l’interesse comune degli Stati 
membri alla conservazione «de la paix 
dans l’ordre» e della sicurezza nel­
l’Europa di sud-est ; 2 il loro fermo 
proposito di proseguire nella loro 
politica decisamente pacifica conser­
vando la loro posizione rispettiva nei 
confronti del conflitto attuale allo 
scopo di evitare i danni della guerra 
a quel settore dell’Europa ; 3° la loro 
volontà di serbarsi uniti in seno ad 
un’Intesa che non persegue che i suoi 
fini propri e non è diretta contro 
alcuno, e di «veiller en commun, à la 
sauvegarde des droits de chacun 
d’entre eux, à l’indépendance et au 
territoire national» ; 4° il sincero 
desiderio di conservare e svolgere 
rapporti amichevoli con gli Stati 
vicini, in uno spirito conciliante di 
mutua comprensione e di collabora­
zione pacifica ; 5° la necessità di 
rassodare e perfezionare i vincoli eco­
nomici e le comunicazioni fra gli 
Stati balcanici organizzando in parti- 
colar modo gli scambi commerciali 
nell’interno dell'Intesa Balcanica; 6

il prolungamento del patto balcanico 
per un nuovo periodo statutario di 
7 anni, a partire dal 9 febbraio 1941 ; 
7° la decisione di tenersi in stretto 
contatto fino alla prossima sessione 
ordinaria del consiglio permanente, 
che avrà luogo nel febbraio 1941, ad 
Atene.

Per intendere il comunicato qui 
sopra riassunto con la precisione, che è 
particolarmente necessaria nel mo­
mento attuale, avendo la conferenza 
dell’Intesa Balcanica a Belgrado atti­
rato forse più di quanto meritasse 
l’attenzione dell’Europa, occorre ri­
chiamare i termini del patto costitutivo 
di tale Intesa, ciò che, mi sembra, 
non è stato fatto a sufficienza in 
questa circostanza, e probabilmente 
a torto. Com’è noto, il Patto balcanico, 
redatto e parafato esattamente sei anni 
prima della recente riunione a Bel­
grado, e appunto nella capitale dello 
Stato jugoslavo (2—4 febbraio 1934),. 
venne firmato «con un cerimoniale 
impressionante», secondo la testimo­
nianza di uno dei suoi primi esegeti, 
ad Atene il 9 febbraio 1934. C’erano 
Titulesco, per la Romania, Jevtic per 
la Jugoslavia, Teetwfik Rustu bey 
per la Turchia, e finalmente Maximos 
per la Grecia : tu tta gente scomparsa 
dall'attuale scena politica europea, e 
non tu tta  rimpianta. II testo del Patto 
balcanico era semplice e conciso : un 
breve preambolo e tre articoli. Nel 
preambolo erano fissati i motivi ispira­
tori del nuovo strumento diplomatico: 
il desiderio di contribuire al consolida­
mento della pace nei Balcani, la riso­
luta volontà di assicurare il rispetto 
degli impegni contrattuali esistenti 
(in prima fila, s’intende, i trattati di



pace riguardanti i Balcani, ma questi 
soli, come vedremo fra breve : dun­
que i trattati di Neuilly e di Losanna), 
e da ultimo la decisione dei contraenti 
di «conservare l’ordine territoriale 
attualmente stabilito nei Balcani», che 
era poi l’idea direttrice del patto. 
Infatti, all’art. 1 era detto che «la 
Grecia, la Romania, la Turchia e la 
Jugoslavia si garantiscono reciproca­
mente la sicurezza delle loro frontiere 
balcaniche». L’art. 2 prevedeva il con­
certo dei firmatari in vista delle deci­
sioni da prendere in comune per la 
difesa degli interessi rispettivi, e 
principalissimo l’interesse specificato 
all’art. I ; l’art. 3 lasciava aperta la 
porta all’adesione di altre potenze 
balcaniche (Albania, Bulgaria), predi­
sponendo tuttavia una procedura 
diplomaticamente fastidiosa e non 
certo atta a facilitare l'attuazione del 
programma di organizzazione totali­
taria dell’Europa balcanica, che era 
all’origine del patto di cui si discorre. 
L’art. I, come ho osservato, è la 
chiave di volta dell'intero sistema. In 
esso è sancito che i contraenti si ga­
rantiscono la «sicurezza» ecc. Molto 
si è disputato su questo punto. L’opi­
nione dominante è tuttavia quella che 
interpreta la parola «sicurezza» come 
«assenza di ogni atto di forza, suscet­
tibile di turbare la pace» ; e, poiché 
questa sicurezza si riferisce alle fron­
tiere, come un richiamo al famoso art.
IO del Patto della Società delle Na­
zioni, in cui è tassativamente pre­
visto l’impegno da parte degli Stati 
membri di rispettare e far rispettare 
«l’indipendenza politica e l’integrità 
territoriale» di ciascuno degli Stati- 
membri stessi. Con ciò, come ognuno 
vede, siamo sul piano di quelle intese 
regionali a finalità conservatrici e 
anti-revisionistiche, fondate sul man­
tenimento dello status quo, di cui nel 
1934 esistevano esempi cospicui, dalla 
Piccola Intesa al cosiddetto patto di 
Locamo. Ma, si noti bene, I’art. 1 
del Patto balcanico parla di «frontiere 
balcaniche», non allude a tu tte  le 
frontiere degli Stati contraenti. Un 
autorevole commentatore, ancora nel 
1934, rilevava opportunamente che la

238

garanzia «riguarda le frontiere inter- 
balcaniche, e per nulla le frontiere 
degli Stati balcanici con quelle degli 
Stati extrabalcanici». In altre parole, 
la frontiera sovietico-romena, quella 
romeno-ungherese, quella jugoslavo­
austriaca e jugoslavo-italiana ecc. 
cadevano necessariamente fuori della 
sfera d’efficacia del Patto balcanico. 
In conclusione : c’era senza dubbio 
un’attenuazione nella formulazione 
dell'art. 1, rispetto alla norma conte­
nuta nel patto d’amicizia e non aggres­
sione greco-turco del 14 settembre 
1933, patto che probabilmente servì 
di modello al Patto balcanico («la 
Grecia e la Turchia si garantiscono 
reciprocamente \'inviolabilità della 
loro frontiera comune») ; ma l’istanza 
conservatrice non era meno forte né 
meno imperiosa. Sta di fatto che la 
Bulgaria non vi aderì mai, per quanti 
sforzi fossero tentati : essa riteneva 
e ritiene tuttavia di avere ancora, per 
effetto del trattato di Neuilly, dei 
conti da regolare nei Balcani.

Quando l’Intesa Balcanica veniva 
firmata ad Atene, esisteva ed anzi 
vigoreggiava (o per dir meglio osten­
tava di vigoreggiare, dopo la firma 
del «patto d’organizzazione» e la sua 
autopromozione ad «unità internazio­
nale superiore»), la Piccola Intesa. Ad 
essa era commesso il compito di vigi­
lare sul mantenimento dello status 
quo danubiano, paralizzando ogni 
tentativo dell’Ungheria di uscire dai 
ceppi del trattato del Trianon. Nata 
in funzione nettamente anti-unghe- 
rese, col compito meramente negativo 
di impedire qualsiasi modificazione 
dell’assetto politico-territoriale esi­
stente, la Piccola Intesa non era riuscita 
mai a mutar natura e carattere, nono­
tante i tentativi compiuti a più riprese 
e il ricordato «patto d'organizzazione» 
del 1933. L ’Intesa Balcanica, pro­
mossa con foga grandissima dal ro­
meno Titulesco, doveva essere il com­
pletamento del sistema conservatore 
iniziato dalla Piccola Intesa e, proba­
bilmente, lo strumento per assicurare 
alla Romania quel ruolo egemonico 
a raggio regionale che, non con­
sentitole nel Bacino danubiano per la



preminenza della Cecoslovacchia, più 
europea o almeno più prossima al­
l’Europa di quel che essa non fosse, 
poteva sperare di svolgere nei Bal­
cani. La cristallizzazione dell’ordina­
mento politico-territoriale dell’Europa 
centro-orientale era dunque, se non 
altro in apparenza, assicurata solida­
mente. Al raggiungimento dello scopo 
non era stato pertanto necessario, né 
sarebbe stato opportuno creare una 
sovrapposizione di garanzie, esten­
dendo l’azione del Patto balcanico 
alle frontiere extra-balcaniche dei suoi 
firmatari. Di qui un argomento di 
più, qualora se ne sentisse il bisogno, 
per ribadire l’interpretazione restrit­
tiva dell’art. 1 del Patto del 9 feb­
braio 1934.

Il corso successivo degli avveni­
menti doveva smentire queste spe­
ranze. Non solo subì un impressio­
nante processo di decadenza la So­
cietà delle Nazioni (rispetto alla quale 
le intese regionali di cui sopra erano 
in sostanza dei patti di riassicurazione), 
ma nel 1939 la Piccola Intesa stessa 
cessò di vivere per la sparizione della 
Cecoslovacchia. Perduta qualsiasi effi­
cacia l’ordinamento societario, svuo­
tato d’ogni contenuto pratico l’art.
IO del Patto della S. d. N., sepolta la 
Piccola Intesa, che cosa rimaneva 
ancora in piedi, del ventennale sistema 
di garanzie relative al mantenimento 
dello status quo nell’Europa danu­
biana, che era già stato, per l’appunto, 
smantellato dall’assorbimento del­
l’Austria e dei Sudeti da parte della 
Germania hitleriana, dall’arbitrato di 
Vienna del 2 novembre 1938 e dalla 
finale decomposizione dello Stato 
cecoslovacco? Non rimaneva in piedi 
nulla o quasi nulla : soltanto l’al­
leanza romeno-jugoslava, in quanto 
superstite anello di una catena di patti 
che si era definitivamente spezzata. 
Come si è detto, il patto costitutivo 
dell’Intesa Balcanica, non toccava la 
sfera degli interessi danubiani. Il 
terreno era così sgombro per una 
fruttuosa preparazione delle ulteriori 
trasformazioni che si imponevano per 
dare all’Europa danubiana un aspetto 
stabile, conformemente alle esigenze

della natura e della storia. Poteva 
essere la vigilia di una vera pace. 
Incoraggiavano queste prospettive il 
radicale mutamento intervenuto nei 
rapporti fra l’Italia e la Jugoslavia, 
che aveva avuto benefiche reazioni 
sui rapporti ungaro-jugoslavi e il 
raggiunto obbiettivo magiaro di una 
frontiera comune, sui Carpazi, fra 
Ungheria e Polonia.

Viceversa le vicende della politica 
delle Grandi Potenze impedirono an­
che l’iniziale impostazione di un asse­
stamento evolutivo, pacifico, dell’Eu­
ropa danubiana. Si era appena effet­
tuata l’occupazione della Rutenia da 
parte dell’Ungheria, che aveva dato 
modo alla Romania di palesare chiara­
mente il suo malcontento, quando a 
Bucarest veniva offerta dalla Francia e 
dall’Inghilterra una garanzia unila­
terale a difesa della sua integrità terri­
toriale. Il problema danubiano, in 
funzione europea, trovava così un 
nuovo ostacolo alla propria soluzione. 
Si aggiungevano, subito dopo, le 
brusche oscillazioni deH’equilibrio 
politico continentale, che dovevano 
condurre alla rottura, avvenuta fra il 
1° e il 3 settembre 1939. Era la 
guerra. La guerra apriva imprevedute 
possibilità allo scioglimento finale 
della questione danubiana, poteva 
semplificarne o aggrovigliarne i te r­
mini. In realtà, essa li ha moltiplicati 
e in pari tempo sconvolti. Per comin­
ciare, ha posto l’Europa danubiana 
di fronte al pericolo di scindersi in 
parti apertamente contrapposte. La 
dichiarazione italiana di non in ter­
vento nella guerra (1° settembre) ha 
servito a superare questa prima, gra­
vissima minaccia. Poi, è sopravvenuta 
la spartizione della Polonia fra Ger­
mania e URSS, e l’improvvisa spinta 
espansiva della potenza bolscevica, di 
fronte alla quale la Germania parve 
singolarmente condiscendente. Così, 
l’integrità politico-territoriale degli 
Stati danubiani veniva di nuovo messa 
in pericolo, frenata soltanto, sulla 
carta, dalla garanzia unilaterale 
franco-inglese, uno strumento diplo­
matico che non aveva palesato grande 
efficacia, proprio nelle prime settimane
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della guerra, a favore della Polonia. 
Se l’Ungheria doveva considerare con 
serietà, ma senza immediate appren­
sioni, il fatto nuovo della contiguità 
con i bolscevichi, da essa schiacciati 
in Europa per la prima volta fra il 
1919 e il 1920, la Romania invece 
doveva sentirsi toccata direttamente : 
la questione della Bessarabia era 
sempre aperta. Dal punto di vista 
internazionale, la situazione della Ro­
mania si faceva improvvisamente deli­
catissima su tre frontiere, a nord, ad 
ovest e a sud, poiché l’Ungheria non 
aveva mai abbandonato il proprio 
programma di rivendicazioni in T ran ­
silvania, né la Bulgaria aveva mai 
perduto la speranza di ottenere la 
Dobrugia. Ed allora, ecco la Romania 
febbrilmente al lavoro. Il trattato 
anglo-franco-turco le offerse il primo 
punto d’appoggio ; e poiché Romania 
e Turchia, entrambe legate, in misura 
diversa, al gruppo anglo-francese, 
facevano parte dell’Intesa Balcanica, 
ecco i tentativi di blocchi balcanici, 
guidati da quei due Stati, e se anche 
miseramente falliti, non meno inte­
ressanti ed indicativi. L ’Ungheria 
veniva lasciata, in qualche modo, in 
disparte. Poi veniva la guerra in F in­
landia. I suoi risultati, durante questi 
primi mesi, avevano per effetto di 
mutare l’atteggiamento tedesco di 
fronte ai piani di espansione russa. 
La Germania riprendeva l’iniziativa, 
con risultati importanti a breve sca­
denza. Il più importante di tu tti, nel 
settore europeo che qui ci interessa, 
era quello della conquista dei mercati 
romeni del petrolio e del grano. Ogni 
conquista che non sia passeggera 
rapina, implica la necessità della sua 
conservazione, dunque la necessità 
della sua difesa. La Germania pare 
abbia trovato per il momento utile 
ed opportuno assumere il patrocinio 
delle istanze romene, che convengono 
ai suoi interessi economici e al suo 
preminente interesse di non allargare 
il campo della guerra. La Germania 
inoltre tiene evidentemente conto del­
l’analogo interesse italiano, come del 
suo atteggiamento risolutamente anti­
bolscevico.
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D ’altra parte, l’Ungheria, pur con 
saggia moderazione, fa presente che 
anch’essa ha dei problemi, problemi 
ventennali, che reclamano una solu­
zione. Essa fa intendere che gli inte­
ressi ad una conservazione della pace 
sarebbero di gran lunga meglio tu te ­
lati se si trasformasse l'empirica, pre­
caria astensione dalla guerra degli 
Stati balcanico-danubiani, in una 
solida organizzazione pacifica, me­
diante gli aggiustamenti e le intese 
che da anni reclama. L 'Italia seconda, 
e seconda pure la Jugoslavia, valen­
dosi della sua posizione di alleata della 
Romania, di amica dell’Italia, e dei 
suoi rapporti di buon vicinato con 
l’Ungheria. Più a sud, la Bulgaria 
svolge un parallelo gioco diplomatico, 
ma puntando quasi con ostentazione 
sulla carta russa.

È a questo punto che si raduna la 
conferenza di Belgrado, l’ottava riu ­
nione dei rappresentanti dell’Intesa 
Balcanica. La lettura del comunicato 
finale, alla luce delle considerazioni 
che precedono, appare altamente 
istruttiva. Possiamo sorvolare su ta­
lune curiose espressioni che s’incon­
trano nel testo, frutto dell’incerto 
francese diplomatico quale sovente si 
adopera nella redazione dei docu­
menti internazionali, come quella 
«paix dans l’ordre», che vorrebbe 
quasi farci credere alla possibilità di 
una pace nel disordine. Teniamoci 
invece sull’essenziale. Prima di tutto, 
colpisce il fatto capitalissimo che 
l’Intesa Balcanica ha modificato, senza 
un'esplicita pattuizione, le originarie 
sue norme costitutive. Qui non è più 
alcun cenno di «frontiere balcaniche». 
L ’Intesa Balcanica ha dunque allar­
gato la sfera della sua competenza. 
In altre parole, se formalmente la 
Turchia e la Jugoslavia vedono estesa 
la garanzia dell’Intesa alle loro fron­
tiere non balcaniche, questa garanzia 
ha per esse un valore più ipotetico 
che reale, la Turchia contando sul­
l’alleanza anglo-francese, la Jugo­
slavia non avendo a temere da parte 
dell’Italia, della Germania o del­
l’Ungheria. Perciò, l’unico Stato- 
membro dell’Intesa Balcanica che



ritragga un beneficio netto e imme­
diato dall’estensione dell’applicabilità 
dell’art. I del patto costitutivo, è la 
Romania. Si sarebbe allora tentati di 
concludere, che la conferenza bal­
canica di Belgrado si è risolta in una 
vittoria della Romania. Vittoria senza 
dubbio, ma, a mio avviso, vittoria di 
Pirro. Intanto, pletora di garanzie. 
Troppe, per essere tutte insieme effi­
cienti : garanzia unilaterale franco­
inglese ; garanzia di fatto, se si può 
dir così, tedesca ; garanzia turca, 
jugoslava e greca, dopo il 4 febbraio. 
Poi, l’accordo per l'estensione della 
garanzia alle frontiere non-balcaniche 
non deve essere avvenuto facilmente. 
£  evidente l’impressione di un com­
promesso. Senza fermarci a discutere 
l’opportunità di una virgola dopo 
«chacun d ’entre eux» al punto terzo, 
che potrebbe essere errore del proto 
del Temps, dal quale ho tratto il testo 
riferito in principio, per cui non è 
chiaro se l’indipendenza e il te rri­
torio nazionale sono specificazione 
dei «droits de chacun d’entre eux», 
il riferimento all’indipendenza e al 
territorio nazionale è per lo meno 
singolare. Se ci rifacciamo alla for­
mula dell’art. IO del Patto della
S. d. N., al citato trattato greco­
turco, alla stessa formula dell’art. I 
del Patto Balcanico, non possiamo 
non constatare che si è fatto un passo 
indietro, nel regno del vago e del­
l'incerto, e quando proprio non si 
voglia essere così immediatamente 
pessimisti, un passo indietro nel senso 
di far dipendere la portata dell’im­
pegno assunto in comune da una 
nozione non chiarita nel testo stesso 
e quanto mai opinabile come quella 
di «territorio nazionale». In altri ter­
mini, la Romania, con l’attivo appog­
gio della Turchia, che si è adoperata, 
probabilmente, più per ridurre in 
limiti non pericolosi il dissenso ro­
meno-bulgaro che quello romeno­
ungherese, è riuscita ad ottenere l’e­
stensione della sfera d ’azione del Patto 
balcanico, ma a scapito dell’intensità 
di quell’azione medesima. L’Intesa 
Balcanica non è più, in gran parte, 
un sistema politico localizzato geo­

graficamente alla regione balcanica ; 
ha ereditato, con qualche ritardo, la 
funzione della Piccola Intesa, fun­
zione che non è scevra del tu tto  di 
pericoli, e appunto per ciò ha dovuto 
procedere a importanti attenuazioni. 
Basteranno, per ora, questi rilievi, 
rinviando ad un esame ulteriore gli 
altri aspetti della presa di posizione 
dell’Intesa Balcanica.

La reazione ungherese, vivacissima 
anche se si poteva già ritenere scon­
tato in buona parte il suo risultato, 
prima ancora che la conferenza 
s’aprisse, non poteva essere diversa da 

uella che in realtà fu. In mancanza 
i dichiarazioni ufficiali, gli articoli 

ispirati, comparsi sull’ufficioso Pester 
Lloyd  il 6 e il IO febbraio u. s., indi­
carono esattamente il punto di vista 
di Budapest. L ’Ungheria ha svolto 
per vent’anni una costante politica di 
pace. Questa politica non rinnega 
nemmeno ora, consapevole com’è 
delle immense responsabilità che essa 
si assumerebbe contribuendo con un 
atteggiamento diverso all’estensione 
dell’attuale conflitto. Ma l’Ungheria 
non può e non deve dimenticare quelli 
che essa considera suoi im prescritti­
bili diritti. La sua moderazione nel 
momento presente, di fronte all’in­
transigenza sostanziale della posi­
zione romena, non deve essere inter­
pretata né come prova di debolezza 
né tanto meno come disposizione ad 
una rinuncia, qual’essa sia. Se la for­
mula ambigua «territorio nazionale» 
vuol essere un passo sulla via delle 
concessioni, dell’intesa negoziata un- 
garo-romena, sia la benvenuta. Ma se 
deve essere soltanto una formula 
diversa per mascherare un’immutata 
sostanza, un'inalterata intransigenza, 
allora l’Ungheria si riserva tu tte  le 
decisioni. Linguaggio estremamente 
vibrato, che dava a vedere come il 
problema danubiano è più che mai 
lungi dalla sua soluzione. Sotto questo 
profilo la conferenza di Belgrado non 
ha dato risultati, oppure ha dato 
risultati negativi.

Tuttavia, nonostante le reazioni 
ungheresi di fronte alla sterilità della 
riunione balcanica, e la persistente
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tensione dei rapporti ungaro-romeni, 
essa forse non è stata del tutto invano. 
C ’è qualche timido segno di voler 
aprire un varco nell’alta barriera di 
incomprensioni, gelosie, egoismi, or­
gogli e puntigli, che impedisce da

troppo tempo un’intesa nell’Europa 
danubiana. Purché regga all'impegno, 
e non naufraghi, nella seconda guerra 
continentale, che urge insidiosa alle 
porte.

Rodolfo Mosca

IL  M A R C H E SE  T A L A jM O  A B U D A PE ST

È arrivato da Sofìa, ai primi di 
marzo, nella capitale ungherese, il 
marchese Giuseppe Talamo Atenolfì 
di Castelnuovo, nuovo ministro d’Ita­
lia. Egli giunge fra noi preceduto da 
una duplice, simpatica fama. Anzi­
tutto , gli ungheresi conoscono la sua 
brillante e rapida carriera diploma­
tica. Ancora assai ^giovane (se non 
andiamo errati egli è il più giovane 
fra i rappresentanti che l’Italia ha 
inviato dal 1920 in poi nella capitale 
magiara), il marchese Talamo ha già 
dato prova del suo lucido ingegno, 
della sua instancabile attività in 
parecchie capitali, a Roma nell’Amba­
sciata d 'Italia presso la S. Sede, a 
Parigi, e poi in America, a Lima in 
qualità di ministro e finalmente a 
Sofia, che è stata appunto l’ultima sede 
ricoperta prima di essere nominato a 
Budapest.

D ’altra parte, il marchese Talamo 
non è nuovo alla società magiara. 
Egli è stato a Budapest dal 1921 al

1924, in qualità di terzo e poi secondo 
segretario di Legazione. In quel 
triennio, il marchese Talamo ebbe 
modo di palesare largamente le ricche 
doti della sua personalità, attirando 
su di sé le più vive e spontanee 
simpatie.

Budapest dunque risaluta nel nuovo 
ministro d’Italia una figura nota ed 
amica. La Corvina, dal canto suo, 
vede nel marchese Talamo non sol­
tanto l’inviato del Duce.il valoroso rap­
presentante del risorto Impero italiano, 
ma il maggiore e più autorevole inter­
prete in Ungheria della civiltà e della 
cultura dell’antica e nuova Italia. Il 
marchese Talamo, sensibilissimo ai 
problemi della cultura, consente la 
certezza che, mercé sua, i rapporti 
culturali italo-ungheresi verranno an­
cor più estesi e approfonditi. È con 
questo augurio, che è già radicata 
persuasione, che la Corvina saluta 
con deferente cordialità il nuovo 
ministro d'Italia. * *

R A S S E G N A  C O R P O R A T IV A

Le parole di Mussolini hanno 
sempre costituito — ora come blocchi 
di base, ora come invisibili ma altre t­
tanto indispensabili legamenti — il 
materiale originario dell’edificio cor­
porativo. Vanno anzitutto rilevati, 
quindi, pel periodo che consideriamo 
( I gennaio— 15 febbraio), due suoi con­
cisi discorsi.

Il primo imposta, con netta in ­
quadratura corporativa, il completo 
sviluppo dell’impero etiopico : svi­
luppo affidato, «col minimo possibile 
di carte e di inchiostri», alle nuove 
dieci «Consulte Corporative per 
l’Africa Orientale Italiana». In base

al principio che economia metropoli- 
tana e coloniale devono saldarsi in 
un complessivo sistema economico 
imperiale, l’ordinamento delle dieci 
nuove Consulte è stato modellato su 
quello delle 22 Corporazioni. Si è, 
cioè, introdotto il criterio della Con­
sulta per ciclo produttivo che con­
sente il regolamento unitario di tutto 
un ramo di produzione nel completo 
ciclo agricolo, industriale e commer­
ciale. Il collegamento tra le due eco­
nomie è istituzionalmente assicurato 
dalla partecipazione dei vicepresidenti 
delle Corporazioni alle Consulte cor­
rispondenti e dalla rappresentanza



che in seno a quest’ultime hanno le 
categorie produttrici sia della Madre­
patria che dell’Africa, in maniera che 
le reciproche esigenze delle due eco­
nomie sono sempre unitariamente 
valutate. Le nuove Consulte hanno 
funzioni consultive in materia di la­
voro previdenza ed assistenza, e fun­
zioni normative per il regolamento 
dei rapporti economici e per le tariffe. 
Notevole funzione è quella di elabo­
rare i piani generali di avvaloramento 
che finora erano stati impostati se­
paratamente dai vari Enti di colonizza­
zione. Infine, a somiglianza del Comi­
tato Corporativo Centrale, il Consiglio

?enerale delle Consulte assume la 
unzione di coordinare l’attività delle 

Consulte, del Comitato Corporativo 
della Libia e dei Consigli libici del­
l’economia corporativa affermandosi 
cosi come il regolatore supremo del­
l’economia africana.

Se l’impero si organizza secondo 
gli schemi corporativi, questi si con­
fermano valido strumento di potenza 
imperiale. È il tema del secondo di­
scorso mussolimano, rivolto ai rurali 
vincitori della battaglia del grano : 
«tutto ciò che è accaduto e accade 

iustifica in maniera che si può dire 
ogmatica la linea di azione adottata 

dal Fascismo». Alla riprova degli 
eventi si collauda la bontà del sistema 
e si confermano le direttive che lo 
caratterizzano : «la battaglia per l’au­
tarchia sarà continuata con dura 
energia», mentre le massime cure 
dello Stato saranno sempre orientate 
alla sana vita dei campi ed al 
mondo morale che essa esprime e 
riassume.

Alle parole del Duce fa eco la di­
chiarazione del Segretario del Partito 
di assoluta ed attiva intransigenza 
in tutte le posizioni — ideali e funzio­
nali — del Fascismo e, in ispecie, 
«nel campo dell’assistenza sociale, 
soprattutto quando trattisi dell’ap­
plicazione delle previdenze del Re­
gime a favore delle masse lavoratrici».

La vita italiana, permeata dai prin- 
cipii del corporativismo, ha avuto 
modo di rafforzare ancora il proprio 
dinamismo organico in rapporto a due

fondamentali istituti sociali : Scuola 
e Diritto.

Entro il 1940 — ha disposto Musso­
lini — i nuovi Codici fascisti saranno 
pronti. Se essi, nell’attuale momento, 
daranno «ai popoli inquieti la prova 
dell’imperturbabilità con la quale un 
grande popolo è in ogni momento 
signore del proprio destino», costi­
tuiranno, d ’altra parte, la sintesi dei 
principii e degli istituti giuridici dello 
Stato fascista, «Stato etico, gerar­
chico e corporativo fondato sulla giu­
stizia fra le classi sociali, sull’autorità 
dello Stato, sulla subordinazione del­
l'interesse del singolo all’interesse 
della collettività nazionale». Stato in­
somma che è l’espressione vivente e 
continua della grandezza e degli inte­
ressi di tu tto  un popolo, che fa, final­
mente e concretamente, del Lavoro 
il soggetto e non più l’oggetto del­
l'economia.

Come il D iritto, così la Scuola 
sempre più intimamente si invera 
delle rinnovate esigenze — pratiche 
e spirituali — della società nazio­
nale. Il lavoro preparatorio per 
l’attuazione della «Carta della Scuola» 
ha proceduto serrato : specie per
l’introduzione della visita medica 
come base dell’orientamento scola­
stico e per la riforma dell’esame di 
Stato ; si sono anche registrate le 
prime pratiche attuazioni di quel 
fondamentale principio di giustizia 
sociale e di utilizzazione selettiva 
delle migliori energie che la «Carta» 
afferma col dichiarare che l’istru­
zione — anche superiore — ai giovani 
meritevoli ma privi dei mezzi ade­
guati sarà assicurata attraverso il loro 
mantenimento in collegi di Stato. 
Altra rilevantissima realizzazione : la 
precisazione dei rispettivi contributi 
del Partito e della Scuola alla reci­
proca e sempre più intensa collabo- 
razione. Il Segretario del Partito ed 
il Ministro della Educazione Nazio­
nale hanno infatti recentemente sta­
bilito delle concordi direttive tra  cui 
quella che «l’unità della funzione edu­
cativa si realizza nel coordinamento 
di funzioni chiaramente definite e di­
stinte : appartiene alla Scuola tu tto
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quello che attiene alla vita scolastica ; 
è compito della G. I. L. ogni attività 
parascolastica ed extrascolastica».

A proposito di utilizzazione ed affi­
namento delle più dotate capacità gio­
vanili per le esigenze di uno Stato 
totalitario, come è lo Stato corporativo, 
occorre richiamare il «Centro di pre­
parazione politica per i Giovani», 
inaugurato dal Duce il 3 gennaio. La 
formazione di minoranze dirigenti è 
stata problema assillante di ogni mo­
vimento politico che abbia voluto 
«durare» e creare. Il Fascismo ha già 
realizzato un’organizzazione mirabile
— dalla G. I. L. ai Littoriali — per 
l’educazione della gioventù : la com­
pleta ora col «Centro», che, lungi da 
ogni carrierismo politico, ha il fine 
di «potenziare le energie migliori 
delle nuove generazioni allo scopo di 
addestrare gli elementi atti ad assu­
mere specifiche funzioni di responsa­
bilità in ogni settore della vita na­
zionale».

Si sono conclusi a Venezia i primi 
«Littoriali femminili del Lavoro». 
Avvenimento di rilievo nazionale non 
solo per il loro successo tecnico ed 
organizzativo. Con tale manifesta­
zione, anzitutto, tu tte  le categorie gio­
vanili, universitarie e lavoratrici, 
maschili e femminili, vengono impe­
gnate e vagliate in una unitaria mani­
festazione agonistica che risponde — 
nella necessaria specificazione delle 
prove — ad un’unica considerazione 
e posizione di tu tta  la gioventù ita­
liana. Si rafforza la gerarchia delle 
capacità ; si annulla il dislivello delle 
categorie sociali.

Ma r  estensione di questi cimenti 
giovanili — sorti inizialmente per i 
soli studenti universitari — a tu tte  le 
ragazze d’Italia ha un significato ancor 
più profondo. Se è vero che la donna
— soprattutto attraverso la famiglia — 
ha sicura influenza sugli orientamenti 
sociali, è altrettanto certo che quasi 
tutti i movimenti politici, non con­
siderando la donna come forza attiva 
della società, si sono arrestati sulla 
soglia della casa. Evitando tu tte  le 
assurde posizioni femministe, il Fa­
scismo ha riportato la donna al suo
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ambiente naturale : la casa, non più 
però isolato ed ermetico eremo ma 
cellula organica nella società nazio­
nale. Questo senso integrale della 
società nazionale, delle sue trascen­
denti esigenze e del suo ritmo com­
plessivo, le giovani italiane acquistano 
particolarmente nelle prove dei Litto­
riali ove devono affinare ed abbinare 
l’abilità specifica nel rispettivo settore 
di studio o di lavoro e la sensibilità 
più generale per i problemi della vita 
nazionale.

*

Accennati gli sviluppi istituzionali 
e concettuali della vita corporativa 
in questo primo scorcio del 1940, un 
rapido sguardo all’azione economica. 
Essa è caratterizzata da un poderoso 
sforzo di intensificazione delle pro­
duzioni autarchiche, dalla più vigile 
disciplina dei prezzi e dei consumi e 
dalla massima organicità di direttive.

Sotto quest’ultimo aspetto va su­
bito annotata l’istituzione del «Comi­
tato di Coordinamento per i prezzi 
interni» che unifica in un solo potere 
«accertante, disciplinante e delibe­
rante» tu tta  la politica dei prezzi, leva 
del sistema economico e dell’ordine 
sociale nell’attuale momento. Il Comi­
tato che si riunisce settimanalmente, 
è presieduto dal Ministro per le
Corporazioni, ed è composto dai
Ministri per l’Agricoltura, le Comu­
nicazioni, gli Scambi e le Valute, i 
Lavori Pubblici ; dal Commissario
generale per le fabbricazioni di
Guerra e dai Presidenti delle Con­
federazioni Sindacali dei Lavoratori 
e dei Datori di lavoro : quanto dire
lo Stato Maggiore delle forze produt­
tive nazionali.

Mezzo di disciplina dei prezzi e dei 
consumi, già elaborato ma — pratica- 
mente — ancora non impiegato, è la 
carta annonaria distribuita a tutti i 
cittadini nel Regno con la più per­
fetta regolarità. Più che strumento di 
limitazione la carta annonaria, così 
come è stata studiata ed approntata, 
appare valido fattore di contenimento 
dei prezzi e di garanzia delle possi­
bilità di consumo. Essa infatti, assi­



curando la fornitura di tutti i quan­
titativi previsti nei tagliandi, evita 
ogni arbitrario aumento dei prezzi 
da parte del rivenditore che non può 
più tentare «vendite all’incanto», me­
diante l’imboscamento della merce. 
In tal modo quindi il consumo stabi­
lito dalla carta annonaria è garantito 
non solo nel fornimento ma anche 
nel prezzo stabile. Sintomatico al 
riguardo il fatto che la carta anno­
naria ha iniziato il suo funzionamento 
non per comprimere il consumo attra­
verso la rarefazione delle quantità o 
l’elevazione del prezzo, ma per garan­
tire a tu tti i cittadini il fornimento 
del caffè coll’evitare ogni pericolo di 
accaparramenti dei quantitativi di­
sponibili.

Anche i lavori delle Corporazioni 
hanno recato utile contributo alla 
disciplina dei prezzi. Così, ad es., la 
Corporazione dell’abbigliamento ha 
potuto elaborare un piano per il 
prezzo fisso e controllato degli oggetti 
di vestiario di uso popolare, mentre la 
Corporazione delle Industrie estrat­
tive esaminava l’opportunità della 
creazione di appositi Enti per meglio 
sviluppare, anche a fini sociali, le 
produzioni delle ligniti e dello zolfo. 
In base agli studi di quest’ultima Cor­
porazione il «Comitato interministe­
riale per l’autarchia» poteva immedia­
tamente disporre l’istituzione del- 
l’«Azienda Ligniti Italiane» e dell’«Ente 
Zolfi Italiani» che apporteranno un 
notevole incremento alle produzioni 
di questi due settori, i cui problemi — 
si noti — sono opposti : per le ligniti 
si tratta di arrivare a coprire il fabbi­
sogno nazionale ; 1 per lo zolfo di man­
tenere ed incrementare le esportazioni 
nonché di migliorare le condizioni 
dei circa 20,000 lavoratori impegnati 
nelle zolfatare siciliane.

Un utilissimo rafforzamento del­
l’azione corporativa è dato infine dal 
disposto ampliamento dei quadri del­
l’Ispettorato Corporativo che avrà, 
d ’ora innanzi, un ufficio in ogni pro­
vincia.

L'intensificazione delle produzioni 
a fini autarchici si è particolarmente 
sviluppata nel campo agricolo. L ’ap­

poderamento del latifondo siciliano 
procede a ritmo così intenso (nono­
stante l’avversissimo andamento sta­
gionale gli agricoltori siciliani hanno 
sottoscritto impegni per la costru­
zione, nell’anno X V III, di 3029 case 
coloniche in confronto delle 2000 
inizialmente previste), che Mussolini 
ha potuto dichiararsi sicuro che an ­
ziché in 10, l’opera gigantesca sarà 
ultimata in soli 5 anni. Contempora­
neamente sono stati adottati dal Con­
siglio dei Ministri due provvedimenti 
importantissimi per l’incremento del­
l’agricoltura.

Col primo di essi si concentrano in 
un periodo di 7 anni varie dotazioni 
assegnate alla bonifica integrale (oltre 
5 miliardi) in maniera da potere rapi­
dissimamente trasformare in inten­
sive tu tte le produzioni ancora esten­
sive dell’Italia meridionale. A questo 
grandioso piano per l’autarchia ali­
mentare in genere si accoppia — se­
condo provvedimento — un pro­
gramma specifico di azione per l’in­
cremento delle produzioni carnee : 
in alcuni anni saranno impiegati 300 
milioni di lire per la difesa e lo svi­
luppo del nostro patrimonio zoo­
tecnico. Infine è stato predisposto un 
vastissimo programma di irrigazione, 
per il già stanziato importo di un 
miliardo, il cui cardine è la realizza­
zione delle opere di più pronto 
rendimento ai fini autarchici ed in 
cui è, tra  l’altro, compresa la costru­
zione di un grande canale irrigante 
di 180 km dal Po al mare rom a­
gnolo. *

Nell’aspetto più strettam ente so­
ciale e riferendoci allo stesso Con­
siglio del M inistri del 22 gennaio, va 
rilevato lo stanziamento di 140 
milioni di lire per opere di carattere 
igienico-sociale da realizzare in 14 
provincie.

Le premure per chi lavora hanno 
avuto, anche nel periodo considerato, 
varie e notevoli forme di espressione.

Moralmente significativa è l’isti­
tuzione di una «medaglia del lavoro» 
ai pionieri dell’Impero da concedersi 
a tu tti coloro che — in qualsiasi fun-
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zione lavorativa — hanno contribuito 
per almeno due anni all’avvalora­
mento dell’Impero nel periodo I gen­
naio 1935—9 maggio 1939.

U n’apposita convenzione tra il 
Ministero della Cultura Popolare e 
l ’Opera Nazionale Dopolavoro dà il 
massimo impulso alle iniziative cul­
turali ed artistiche per il popolo ; 
soprattutto a quelle teatrali, cinemato­
grafiche e turistiche che dovranno, 
con l’anno X V III, essere veramente 
alla portata di ogni lavoratore italiano.

Nel quadro degli sviluppi del­
l’istruzione professionale vanno ricor­
dati i nuovi corsi tecnici per quelle 
categorie rurali che non siano sog­
gette ad obblighi militari : il corso 
radiofonico di cultura autarchica, or­
ganizzato dalla Confederazione Fa­
scista dei Lavoratori dell’Agricoltura, 
che è seguito da diecine di migliaia di 
rurali, adunati settimanalmente avanti
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a 6,000 apparecchi radio ; ed i corsi di 
medicina per lavoratori, organizzati, 
con ottimi risultati, in collaborazione 
tra Associazioni professionali operaie 
ed Associazioni professionali dei me­
dici.

L ’attività assistenziale ha registrato 
soddisfacenti progressi, per le cate­
gorie rurali, nel campo degli assegni 
familiari aumentati per ciascun figlio 
ed estesi inoltre anche per i genitori 
a carico e, per le categorie industriali, 
nel campo dell’assistenza malattie di 
cui, oltre gli assicurati, possono ormai 
beneficiare anche i loro familiari.

Non estranea alla vita corporativa — 
come vita integralmente sociale — è 
la recente documentazione della di­
minuita delinquenza in Italia. Anzi, 
tale confortevolissimo dato è stretta- 
mente connesso agli effetti sociali 
dei principii e delle realizzazioni cor­
porative. Nino Falchi

LA CARTA DELLA SCUOLA

Con la riforma dell’anno X V II, la 
Scuola — sono parole del Ministro 
Bottai (Critica Fascista, 1° febbraio 
1939, X V II) — «entra di pieno diritto 
nella sfera politica della Rivoluzione».

E benché si usi, e anche si abusi, 
talvolta, di questo nome di riforma, 
quasi si trattasse, per quella d ’oggi, 
solo di una revisione e trasformazione 
della — a suo tempo, buona — riforma 
Gentile, piace meglio considerare la 
Carta come un «piano», il piano orga­
nizzativo della Scuola, che dovrà dare 
allo Stato l’uomo, già formato ; allo 
Stato Fascista, il Fascista conscio e 
perfetto.

E come, avvalendosi del «fattore 
tempo», la Carta del Lavoro si è di­
mostrata fonte feconda di innumere­
voli leggi, atte a regolare i sempre 
nuovi rapporti fra datore di lavoro e 
lavoratore, così sorgerà, ispirandosi 
alla Carta, di mano in mano che 
giungerà il tempo della maturazione, 
la minuta pratica codificazione, ap­
plicabile ai vari singoli casi.

La mente — la mano, servono così,

ognuna per le sue vie, ma secondo 
le direttive medesime, lo Stato ; il 
lavoro intellettuale è stato portato 
sul piano del lavoro manuale, in 
quanto considerato anch’esso come 
una attività, un servizio, che ciascun 
cittadino che sia dotato delle qualità 
e attitudini necessarie, deve esplicare 
a vantaggio dello Stato ; quindi è 
giusto che, come a suo tempo sorse 
la Carta del Lavoro, così ora, dopo 
che da molte parti si invocava, perché 
se ne sentiva il bisogno impellente, 
fosse proposta ed approvata questa 
Carta della Scuola.

La quale, a parte le numerose modi­
ficazioni secondarie apportate ai 
vecchi sistemi, si basa su due punti 
di capitale importanza : la creazione 
della scuola media unica ; e l’intro­
duzione del lavoro in ogni ordine di 
scuola.

Quanto al primo, già il Duce stesso 
nel ’36, anno XV, «aveva dato una 
precisa consegna : studiare l’orga­
nizzazione intorno ad una scuola 
media inferiore unica . . . inserita nel­



l’organizzazione generale dello Stato 
Fascista», che sempre meglio gli ap­
parve «come il principio di una orga­
nizzazione politica della Scuola Ita­
liana». Nello Stato Fascista, è giusto 
che tutti gli Italiani, senza distinzione 
di censo e di condizione, abbiano la 
stessa possibilità di studi, si apra per 
tu tti ogni specie di avvenire, e che 
ognuno possa — possedendone i re­
quisiti — scegliere la via nella quale 
meglio servirà l’interesse dello Stato, 
mentre saranno banditi coloro che 
soltanto per il censo o per altre diffe­
renze sociali, battevano senza alcun 
risultato un falso cammino.

I ragazzi dagli 11 ai 14 anni, pro­
venendo dall’ordine inferiore di studi 
(scuola materna, biennale ; scuola ele­
mentare, triennale, distinta nelle due 
specie di rurale e urbana, con metodi, 
programmi, ordinamenti diversi ; 
scuola del lavoro, biennale, atta a 
suscitare «gusto, interesse, coscienza» 
del lavoro manuale. Si deve consi­
derare a parte, pure essendo compresa 
nello stesso ordine inferiore, la Scuola 
Artigiana, triennale, la quale, nei 
suoi vari tipi, cinque, conformi alle 
caratteristiche dell’economia locale, si 
propone di servire di completamento 
all’istruzione elementare di quei 
ragazzi che desiderino perfezionare le 
loro conoscenze e che finora si iscri­
vevano alla cosiddetta scuola di avvia­
mento professionale. Carattere nuovo 
di essa dovrebbe essere anche la 
maggiore frequenza di alunni, pari 
quasi a quella della scuola elementare), 
i ragazzi, dicevo, frequenteranno tu tti 
indistintamente il medesimo tipo di 
scuola che svolgerà il medesimo pro- 

ramma, e lo Stato nella persona 
egli insegnanti, e la famiglia stessa, 

potranno riuscire, anzitutto, a discri­
minare tra  quelli atti allo studio e di 
cui si prevede una futura utile fun­
zione, e quelli assolutamente non 
adatti ; e inoltre, a formarsi dei criteri 
di giudizio per meglio scegliere la via 
di studio specificamente adatta ad 
essi.

Posto d’onore — non occorre dirlo
— tra  le materie di studio otterrà il 
latino ; ed è giusto che questa distin­

zione spetti alla lingua di Roma, con­
quistatrice de] mondo alla civiltà ; la 
lingua in cui sono armoniosamente 
foggiati i versi dei poemi, «sacro 
nostro patrimonio nazionale» ; che 
serve a quadrare le menti, meglio di 
molti manuali di matematica ; che 
dobbiamo conoscere e possedere per 
essere veramente ì rappresentanti e 
tutori della Romanità. Accanto alle 
varie materie di studio, che saranno 
rese vive ed efficaci da un soffio inno­
vatore, e alla esercitazione fìsica, che 
mira a fare del giovane un forte sol­
dato futuro, viene a porsi il lavoro.

È questo il secondo dei principii 
essenziali della riforma—che sarebbe 
già anche per questo solo, radicale 
riforma. Ché infatti si viene con esso 
a introdurre nell’ambito della Scuola 
quello che è uno, il primo, degli a ttri­
buti della vita. Esso servità a fare, 
dei ragazzi, uomini più compiuta- 
mente tali, ché retaggio dell’uomo è 
il lavoro. Il lavoro è disciplina, il 
lavoro formerà meglio una sola grande 
famiglia di tu tti, poiché tu tti saranno 
uniti nell’unico intento di vincere la 
materia, di dominarla perché possa 
servire ; e ognuno saprà che cosa si­
gnifica «lavorare» nel senso più duro : 
passare, ossia, attraverso un’altra 
scuola di un’altra specie, quella che 
spesso ha formato gli uomini più 
grandi i quali, raggiunte le alte cime, 
appunto perciò si sono pur sempre 
sentiti accanto e hanno ben compreso 
gli umili, e si sono chinati verso di 
loro per accoglierne la voce. I ragazzi 
nella Scuola che, se non in tu tti, in 
alcuni ordini, si era quasi segregata 
dal mondo, astraendosi in sfere non 
sempre accessibili, troveranno la vita 
che accompagnerà col suo ritmo eterno 
e sicuro i canti eterni dei poeti immor­
tali ; il ragionare dell’anima e delle 
sue facoltà ; lo studio delle leggi 
fisiche che improntano di sé il mondo 
della materia ; e del succedersi delle 
vicende umane attraverso i secoli ; e 
godranno della gioia di produrre, di 
foggiare qualcosa di materiale, non 
meno grande e nobile di quella che 
nasce dal vittorioso affannarsi del pen­
siero su qualche legge segreta degl
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elementi ; e potranno vedere il grano, 
che essi hanno seminato, ondeggiare 
al vento ; ché l’Italia è patria di agri­
coltori e quel dei campi è, per noi, 
uno dei lavori per eccellenza. La 
Scuola, se vuole veramente «aderire 
al tempo nostro», deve «possedere la 
capacità di umanizzare il lavoro, la 
tecnica, la scienza» perché «il di­
scente . . .  deve prepararsi ad una 
attività sociale, formarsi una specializ­
zazione, sia essa mestiere o profes­
sione», altrettanto nobile quello che 
questa.

Sorgerà inoltre, accanto alla scuola 
media unica di cui si è ora parlato, 
un tipo, che si potrebbe chiamare più 
specializzato, di scuola, quella pro­
fessionale (triennale), aperta al popolo 
come l’artigiana cui si è accennato, 
ma ad una diversa categoria di popolo, 
«quello dei centri maggiori che vuole 
adire ai piccoli uffici, o alle grandi 
aziende tecnico-industriali, navali e 
agrarie». Chi esce da questa, può even­
tualmente accedere, là dove sia sorta, 
alla scuola tecnica biennale, sì che 
dopo cinque anni di studio fatto con 
buon profitto il giovane licenziato 
può aspirare ad un piccolo impiego
o ad accrescere le file delle maestranze 
industriali. E si darebbe così, con 
la creazione di queste due scuole, 
specie dell’artigiana, in certo modo 
anche un apporto alla soluzione del 
problema, già sensibilmente avvertito 
ed affrontato dalla Carta del Lavoro, 
dell’istruzione professionale dei lavo­
ratori, compito tra i più importanti 
di uno Stato quale lo Stato fascista, 
che si propone come fine, nel campo 
economico, «la potenza della Patria e 
il benessere del popolo».

Questa scuola servirà a dare degli 
indirizzi morali, spirituali, sociali, 
politici ai giovani della nuova gene­
razione, se pure non fornirà degli 
operai o tecnici già specializzati ; e 
sarà unità di indirizzi e di intenti.

Dalla Scuola Tecnica si potrà pas­
sare, entrando nell’ordine superiore 
di studi, all’Istituto Professionale 
agrario, nautico, per geometri, in­
dustriale. Ognuno di essi è quadrien­
nale e non dà adito all’U niversità;
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potrà però offrire ottimi posti di 
lavoro in tutti i campi del lavoro 
nazionale. Ma se il giovane avviato 
per gli studi tecnici, aspirasse a prose­
guire gli studi nell’Università potrà 
in tal caso entrare nell’Istituto tecnico 
commerciale e amministrativo : cinque 
anni, dopo i quali potrà iscriversi a 
diverse facoltà Universitarie. Se desi­
dera invece divenire farmacista o 
medico, matematico o fisico, ecc., 
potrà compiere il corso del Liceo 
scientifico, dopo il quale sosterrà 
l’esame integrativo di alcune materie ; 
mentre se volesse pervenire alla fa­
coltà di lettere (in cui sarà fuso il 
Magistero) attraverso la scuola ma­
gistrale, dovrà sostenere una prova 
di italiano e di latino. La via regia, 
quella che dovrà essere battuta da 
chi solo ne ha le attitudini e i meriti, 
sarà quella del Liceo Classico, ripor­
tato alle sue funzioni di scuola uma­
nistica, ma di un umanismo moderno, 
poiché accanto allo studio profondo 
ed appassionato delle lingue ed opere 
latine e greche, si impone lo studio 
di una lingua moderna e della sua 
letteratura ; la civiltà di Roma anche 
oggi non conosce confini e si diffonde 
per l’universo intero, e giova saper 
parlare e conoscere la lingua di coloro 
con cui si viene a contatto nel mondo.

L ’ordine universitario resta distinto 
in otto facoltà, più, scuole dirette 
a fini speciali. Ordini speciali di 
studi poi sono costituiti dai diversi 
Istituti di istruzione d ’arte ; e da 
quelli per l’educazione e la prepara­
zione della donna.

L’argomento è, si può dire, infinito, 
e offre il campo a discussioni e a pro­
poste, a studio di particolari e ad 
apporti vari. È  certo il fatto che la 
Carta della Scuola sarà fonte di buone 
leggi, che regoleranno con senno e 
delicatezza il fervente e operante 
mondo in cui giovani e insegnanti 
insieme lavorano, consapevoli di 
essere operai e soldati al servizio dello 
Stato. Edoardo Dala-Gardini

Le citazioni sono tratte dal volume : Bottai, 
La Carta della Scuola ; Ed. Mondadori, 1939, 
anno XVII.
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IL PREMIO SAN REMO

L ’assegnazione del Premio San 
Remo coincide, questa volta, con un 
momento di particolare solennità nella 
vita della Nazione ungherese. L ’U n­
gheria celebrava il quinto centenario 
della nascita di Mattia Corvino, 
quando si sparse la notizia che il 
Premio San Remo era stato assegnato 
a Michele Babits, al più grande poeta 
ungherese vivente. L’Accademico 
d ’Italia Carlo Formichi, segretario del 
Comitato permanente per i Premi San 
Remo, dava in seguito comunicazione 
ufficiale al Babits che il Comitato, su 
conformi conclusioni della Giuria, 
presieduta da S. E. Giuseppe Bottai, 
Ministro della Educazione Nazionale,
10 aveva dichiarato vincitore del 
Premio per l’Autore straniero 1938.
11 Premio San Remo è destinato, come 
noto, a premiare gli scrittori non 
italiani che più si distinguono nel 
diffondere lo spirito deH’italianità, 
nei loro Paesi.

La commissione che propone al 
Premio lo scrittore più degno, deve 
agire, ed agisce, con la massima cir­
cospezione, con grande cautela, dato 
appunto il significato del Premio. Ma 
la circostanza che nel centenario del 
«Divus Matthias» il premio sia stato 
assegnato ad uno scrittore ungherese, 
e per giunta a Michele Babits, non 
soltanto conferma la circospezione 
della commissione aggiudicatrice, ma 
riflette specialmente un elemento 
imponderabile : quella fine sensibilità 
per la quale la commissione, forse 
inavvertitamente, seppe intuire le 
segrete immanenti correlazioni della 
vita spirituale italiana ed ungherese. 
Infatti si deve specialmente a Michele 
Babits, alla sua opera di poeta e di 
scrittore, se l’Italia sia oggi tanto viva 
e presente nel cuore di tanti ungheresi, 
se i rapporti ideali che uniscono lo 
spinto ungherese a quello italiano, e 
la loro armonica fusione — per i quali 
a Cor te di M attia Corvino si era già 
affermata come uno dei massimi e 
più splendidi centri culturali del­
l’Europa del Rinascimento — si fanno

sempre più saldi e fattivi. Non ci è 
nota ancora la motivazione della com­
missione aggiudicatrice — probabil­
mente sarà resa di pubblica ragione 
il 30 marzo, quando il premio verrà 
solennemente consegnato all’Eletto
— ma possiamo farne anche a meno, 
perché tanti sono i meriti di Michele 
Babits che sono degni di venire rile­
vati e premiati.

Ci siamo recati da lui e gli abbiamo 
chiesto quale poteva essere, a suo 
giudizio, l’opera per la quale era stato 
dichiarato vincitore del Premio. Ri­
mase come perplesso ; un modesto 
sorriso affiorò, pudico, sulla sua faccia 
ispirata, ed accompagnandolo con un 
largo gesto della mano, disse, quasi 
sottovoce : «Forse la mia traduzione 
della Divina Commedia». Probabil­
mente il Poeta ha indovinato giusto ; 
ma il gesto col quale accompagnava 
quel «forse» tanto modesto, ci è parso 
come il gesto largo e deciso del semi­
natore che dona alla terra il seme : 
quel gesto largo, tracciato dalla sua 
mano diafana e sensibile, voleva indi­
care l’opera di tu tta  la sua vita, il 
ciclo perfetto ed organico della sua 
attività di scrittore. Ogni suo scritto 
riflette infatti una scintilla di quello 
spirito latino di cui è depositaria e 
patria l’Italia. «Il Premio San Remo
— disse Ladislao Cs. Szabó salutando 
alla Radio di Budapest Michele 
Babits — ha voluto premiare non solo 
l’apostolo della cultura italiana, bensì 
anche l’apostolo della cultura medi- 
terranea, dell’italianità, che ha il suo 
centro di irradiazione nella penisola 
appenninica. L’Italia è il serbatoio, 
la lingua italiana è la espressione u l­
tima di quell’organica cultura greca- 
latina-cristiana, che ebbe i suoi espo­
nenti nel Pitagora dell’Italia meridio­
nale, nel Teocrito della Sicilia, in 
Catullo latino, in Sant’Ambrogio 
milanese, in Dante fiorentino, e in 
Leopardi recanatese. Nel ricevere 
l’inaspettata notizia del Premio, Ba­
bits avrà pensato non soltanto a 
Dante, ma anche a Paestum, alla
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tomba solitaria di Virgilio, ed alle 
catacombe cristiane». Infatti, Babits è 
figlio della Pannonia, della terra dove 
più viva che altrove in Ungheria è la 
tradizione dello spirito latino ; dove 
pur nella formazione geologica delle 
rocce e dei colli affiora qualchecosa 
che ricorda, a chi la viaggia, i paesaggi 
dell’Italia. T erra sempre satura di 
latinità, di quello spirito immanente 
e fecondo che doveva formare pur 
l ’animo del giovane Babits. «Ma non 
più azzurro è il tuo cielo — cantava 
Babits nel sonetto all’Italia — né son 
più verdi 1 tuoi colli Del nostro cielo 
e dei colli rotondi della Pannonia : 
Questo paese soave e variegato, ce­
leste». Corvina ha già presentato ai 
suoi lettori un compiuto profilo di 
Michele Babits (1938, fascicoli 6—7 ; 
pp. 439—456) : due saggi, uno dei 
quali dedicato alla traduzione della 
Divina Commedia, seguiti dalla ver­
sione di alcune sue liriche e di una 
novella. Né abbiamo mancato di ri­
cordare, già allora, le sue calzanti 
traduzioni di alcuni suggestivi inni 
religiosi del Medioevo : poeti come 
Sant’Ambrogio, Tommaso da Celano, 
Jacopone da Todi, Sant’Agostino, 
apparivano, la prima volta, in veste 
ungherese nella versione di un poeta 
sensibilissimo e congeniale. Ma in 
questo momento non intendiamo 
ricercare l’amore dello spirito latino 
nelle traduzioni del Babits, ché 
l ’ispirazione latina sfavilla dovunque 
nelle sue opere originali, spiegando 
così l’assegnazione del Premio San 
Remo. Ancora giovane, Babits aveva 
cantato : «Io posso ben ammirare le 
tue città, o Italia . . .»  ; una delle sue 
odi più suggestive porta il titolo «In 
Horatium» ; in Recanati, egli rievoca

10 spirito di Giacomo Leopardi ; a 
Venezia, in San Giorgio Maggiore, 
ritrova le traccie dei primi ungheresi 
pellegrinanti a Roma ed in Italia ; i 
nomi di Leonardo da Vinci, del Car­
paccio, del Botticelli, del Pinturic- 
chio, del Mantegna, del Crivelli, sono 
divenuti nostro cibo spirituale attra­
verso le liriche del Babits. Chiamato 
ad insegnare nella solitudine di una

ficcola città sperduta tra i nevai della 
ransilvania, rivisse gli anni che 

Ovidio aveva trascorso nell’esiglio di 
Tomi. Rievocati dal suo afflato lirico, 
gli dei latini ed i santi della Chiesa 
romana diedero nuovo contenuto e 
significato alla monotonia dei libri 
scolastici, i quali apparvero come una 
rivelazione alle giovani generazioni 
dell’epoca ; quegli dei, quei santi 
rivivevano nelle sue liriche, e circon­
fusi di fasto pagano o di gloria cri­
stiana, ci insegnavano ad amare la 
lingua latina, la loro lingua. La prima 
lirica del primo volume di Babits 
giovane evocava Orazio ; e Babits 
maturo di esperienze e di anni doveva 
dire più tardi : «Tra i poeti, quello 
che preferisco, è sempre Orazio . . .» .

Speriamo che le condizioni di sa­
lute gli permetteranno di recarsi nella 
sua diletta Italia, per ricevere l’am­
bito premio dalle mani del rappresen­
tante il Governo fascista ; e nell’esul­
tanza saremo tutti con lui. Oggi egli 
è al centro di un avvenimento spiri­
tuale di portata universale ; e noi 
siamo fieri di avere in Michele Babits 
un grande poeta, un figlio fedele della 
sua Terra che realizza al tempo stesso
11 sogno dell'umanesimo, e che si 
afferma come elemento fattivo del­
l’Europa latina, dell’italianità.

Ladislao Bóka
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M IC H E L E  B A B IT S  
Vincitore del Premio San Remo


